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In Italia, per molto tempo, la risposta della società e della politica alle problematiche della disabilità è stata per lo più di tipo assistenzialistico. La persona con disabilità non è stata quasi mai considerata attore protagonista nella società civile, ma piuttosto – ingiustamente - una comparsa, e lo Stato ha talvolta delegato le proprie responsabilità alle famiglie ed alle Associazioni. 

E’ importante capire, invece, che nella maggioranza dei casi la disabilità vera deriva da barriere fisiche o ambientali che riducono la possibilità di partecipazione attiva. La disabilità deriva così dalla mancanza di un ascensore automatizzato, dall’assenza di un’architettura partecipativa che permette di scendere le scale senza interventi esterni o percorsi preferenziali per la persona con disabilità. 

Alla base del problema del superamento delle barriere architettoniche c’è un problema culturale che riguarda il rapporto tra condizioni di vita diverse. 
Le persone che soffrono per svantaggi di tipo motorio o sensoriale sono una parte del mondo e non un mondo a parte.     

Le disabilità, spesso dovute a normali motivi fisiologici, sono molto differenziate tra loro, così come le conseguenti esigenze ed aspettative. Perciò, occorre immaginare e mettere in atto nuove soluzioni degli spazi costruiti e dei relativi  aspetti gestionali che tengano conto delle esigenze di una “utenza ampliata”.

E’ necessario prendere in considerazione non solo il problema dei gradini o degli ascensori stretti, ma anche ad esempio quelli dell’orientamento e del superamento delle distanze da compiere a piedi, che costituiscono disagio e fonte di affaticamento per chi ha problemi visivi o per chi ha difficoltà di deambulazione o ridotta autonomia.

La qualità della vita delle persone con disabilità è un indicatore della qualità di una società nella sua interezza, tanto quanto lo è la capillarità della istruzione primaria e secondaria. E’ affare, quindi, della società.

La discriminazione non è sempre lampante e quindi facile da affrontare. Talvolta assume forme sfuggenti, come nel caso appunto di ciò che possiamo definire il diritto alla cultura. Non per questo si tratta di forme di discriminazione meno penalizzanti per chi le subisce.

Si tratta di un problema che va risolto in termini di norme di garanzia, ma anche in termini di cultura.
UNA CULTURA ACCESSIBILE

Nel nostro Paese sono state fatte norme per garantire alle persone con disabilità protezione sociale e sanitaria, accesso all’istruzione, accesso al lavoro, accesso ai sistemi di trasporto pubblico, accesso agli edifici pubblici e agli ambienti urbani in genere. Si sono poi ricercate le buone pratiche che consentissero che tali diritti fondamentali  fossero goduti in pieno.

Tuttavia, vi sono aree in cui i diritti affermati non trovano riscontro, così come aree in cui i diritti sono misconosciuti o non sono ancora declinati.

Sono tra quelli rimasti nell’ombra i diritti afferenti la possibilità di una fruizione piena del tempo libero. 

Rimuovere gli ostacoli, non solo architettonici, che impediscono alla persona con disabilità il godimento dei beni monumentali, culturali ed artistici, significa anche dare un segnale di cambiamento in questa direzione.

D’altro canto oggi la frequentazione del patrimonio monumentale, culturale ed artistico non può essere considerata un “di più”, un bene voluttuario o di lusso, ma va vista nel quadro delle opportunità da concedere a tutti i cittadini, nessuno escluso, per migliorare il proprio bagaglio di conoscenze, per lavorare all’arricchimento della propria personalità, per costruirsi un percorso continuo di apprendimento non formale, per crescere come persone.

La rete di interventi che abbiamo cercato di costruire al Ministero per i Beni e le Attività Culturali per consentire a tutti una più facile e completa fruizione del patrimonio culturale si colloca nell’ottica di questa generale strategia.  

E' proprio dalla volontà personale dell'allora Ministro Francesco Rutelli, che, con Decreto del 26 febbraio 2007 è stata istituita presso il MIBAC una commissione permanente per l’analisi delle problematiche relative alla disabilità nello specifico settore dei beni e delle attività culturali, con il compito di coordinare le iniziative sul territorio, raccogliere e analizzare il materiale normativo e la documentazione riferita ad esperienze qualificanti (italiane ed internazionali) compiute sui beni culturali, per individuare e proporre linee guida di intervento da tradurre in strumenti operativi volti a favorire l’accessibilità e la fruibilità dei siti culturali alle persone con disabilità.

L’intento era quello di lavorare attorno al tema della inclusività e della fruizione, nello sforzo di conciliare questi due principi con la necessaria tutela del patrimonio e del paesaggio.

Grande attenzione è stata posta dalla commissione a modulare soluzioni che tenessero conto dei diversi tipi di disabilità – motoria, sensoriale e psico - cognitiva - per fare della cultura un mezzo di piena integrazione.

La commissione si è avvalsa della competenza di molti esperti del settore, delle Associazioni rappresentative delle persone con disabilità, della gran parte dei Direttori generali del Ministero – a dimostrazione della serietà con cui avevamo deciso di affrontare questa sfida - e di molte persone che nel tempo hanno offerto la propria collaborazione. In questo percorso è stato assolutamente fondamentale l’apporto delle Associazioni e delle persone con disabilità, per poter individuare e realizzare degli interventi che rispondessero davvero alle esigenze di chi ne sarebbe stato destinatario. Obiettivo prioritario era, inoltre, quello di individuare le modalità più efficaci per agire in sinergia con gli Enti Locali, condizione imprescindibile per attuare molti degli interventi previsti. Il Protocollo di Intesa siglato con la Regione Liguria rende evidente  le potenzialità di questa positiva collaborazione, così come anche dell'importanza, in queste situazioni, di saper cogliere le occasioni con tempestività e concretezza.

Ripercorrerò brevemente alcuni degli interventi realizzati grazie alla “Commissione Cultura Accessibile”. 

Sono state elaborate delle linee guida operative per favorire l’accessibilità ai luoghi della cultura, delle quali ci parlerà certo più diffusamente tra poco il Prof. Vescovo, che con grande generosità ha voluto mettere a disposizione di questo ambizioso progetto la sua esperienza e il suo tempo.
Sono stai realizzati due corsi di formazione; il primo, su Barriere architettoniche ed accessibilità, rivolto ai Soprintendenti e ai Direttori Regionali, si è svolto il 27 e 28 settembre 2007 ed ha visto la partecipazione di 200 persone tra dirigenti e funzionari direttivi del MiBAC; il secondo dedicato alle diverse istanze dell’assistenza e della mediazione culturale e rivolto ai Funzionari del Ministero dei Beni Culturali, ha visto la partecipazione di 300 funzionari del MiBAC.

Attraverso un’apposita convenzione tra il Ministero e il Corso post-lauream “Progettare per tutti senza barriere” presso la facoltà di architettura dell’Università “La Sapienza” di Roma, oltre 50 dipendenti del Ministero per i Beni e le Attività Culturali hanno partecipato gratuitamente al corso. 
Sono state assegnate due borse di studio dell’importo di 4.000,00 euro ciascuna da assegnare a due giovani architetti, esperti sui temi della disabilità e delle barriere architettoniche, che realizzassero studi e progetti specifici, anche a carattere operativo, sui temi della cultura accessibile, coordinati dalla Commissione cultura accessibile del MiBAC.

E' stata avviata la realizzazione di progetti mirati per i differenti tipi di disabilità, anche attraverso l’ausilio delle nuove tecnologie, in collaborazione con il CNR ed altri enti specializzati. In particolare ci si è attivati per sensibilizzare la CRUI e il MIUR affinché sollecitassero le Università ad inserire nei corsi post lauream dedicati ai beni culturali e al turismo alcuni moduli di formazione inerenti l’accessibilità delle persone con esigenze specifiche. 
E’ stato riattivato l’iter normativo del Decreto attuativo (degli articoli 71-bis e 71- quinquies della legge 22 aprile 1941, n.  633) relativo alle eccezioni al diritto di riproduzione a favore delle persone con disabilità, che era da tempo in fase di stallo burocratico. Il decreto, firmato dal Ministro per i Beni e le Attività culturali Francesco Rutelli il 12 settembre 2007 e controfirmato dal Ministro della Solidarietà Sociale in data 14 novembre 2007, individua le categorie di persone con disabilità cui sono consentite, per uso personale, la riproduzione di opere e di materiali protetti dalla legge in materia di diritto d’autore e fissa i criteri per l’individuazione dei singoli beneficiari nonché le modalità di fruizione del beneficio.

Il 20 novembre 2007 è stata emanata una direttiva ministeriale allo scopo di sensibilizzare dirigenti e funzionari del Ministero verso le questioni oggetto del lavoro della Commissione. La direttiva indica alcuni principi generali per l’attuazione dell’accessibilità del patrimonio culturale e i criteri generali per programmare e realizzare una strategia che favorisca l’accessibilità e la fruizione del patrimonio culturale italiano (lavoro completato con la pubblicazione delle linee guida). 
Il Ministero per i Beni e le Attività Culturali d’intesa con sei Università italiane (Politecnico di Torino, Università di Padova, Università IUAV di Venezia, Università di Roma La Sapienza, Università di Napoli Federico II, Università di Palermo) ha bandito un concorso per la premiazione delle migliori tesi di laurea elaborate presso le Facoltà di Architettura e di Ingegneria sui temi della disabilità nell’ambito degli interventi di restauro e conservazione di edifici o siti storici. 

Il Museo Statale Tattile Omero di Ancona ha ricevuto un contributo straordinario di 1.000.000,00 di euro nell’ambito del decreto ministeriale 14 settembre 2007. Il Museo è tra l’altro uno dei siti scelti per MaratonArte, la prima iniziativa in Italia di raccolta fondi, voluta dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali insieme alla RAI.
Nella Carta della Qualità dei Servizi che il Ministero ha elaborato e diffuso in musei, aree archeologiche, archivi e biblioteche, come strumento offerto all’utente per verificare la rispondenza dei livelli qualitativi dei servizi promessi ai livelli qualitativi dei servizi erogati, tra gli indicatori è espressamente previsto l’accesso facilitato per utenti per ridotta capacità motoria.

E’ stato pubblicato un bando di gara per assegnare 1.750.000,00 € previsti dal decreto ministeriale del 14 settembre 2007 per la creazione di percorsi museali, bibliotecari ed archivistici, finalizzati alla fruizione da parte di ipovedenti e non vedenti e di persone con disabilità, nonché alla realizzazione di un sistema di qualità per la fruizione del patrimonio museale da parte di ipovedenti e non vedenti (Art.3). In tale decreto si distinguevano in particolare due ambiti progettuali: 

· la piena accessibilità e fruibilità di 10 siti culturali mediante la dotazione di idonei strumenti (i siti selezionati sono: Palazzo ducale di Mantova, Gallerie dell’Accademia a Venezia, Galleria Nazionale di Palazzo Spinola di Pellicceria a Genova, Gallerie dell’Accademia a Firenze, Galleria Nazionale dell’Umbria a Perugia, Colosseo e Foro Romano a Roma, Villa d’Este a Tivoli, Biblioteca Nazionale di Napoli, Museo Archeologico di Taranto,Reggia di Caserta);

· un sistema informativo per la qualità nella fruizione dei beni culturali da parte di persone con esigenze specifiche mediante la rilevazione delle condizioni di accessibilità di siti culturali e l’acquisizione di tutte le informazioni necessarie per consentire alla persona con disabilità di poter stabilire se, rispetto alle proprie specifiche esigenze, le caratteristiche di quella particolare struttura consentano una fruibilità soddisfacente.
L'erogazione di tali fondi è al momento bloccata, senza una ragione precisa.
Il 7 aprile 2008, proprio a scadenza di mandato, è stato pubblicato in Gazzetta Ufficiale il decreto firmato il 18 dicembre 2007 dall'allora Ministro per i Beni e le Attività Culturali Francesco Rutelli, finalizzato a rendere possibile ai disabili visivi la “lettura” delle  novità editoriali messe sul mercato grazie alla trasformazione in testo digitale.

I fondi stanziati nel decreto, che ammontano a 2,750 milioni di euro, sono destinati ai progetti che, selezionati con un apposito bando, saranno finalizzati alla fruizione in formato accessibile per ipovedenti e non vedenti le novità librarie entro 72 ore dall’ingresso del corrispondente cartaceo nel circuito distributivo tradizionale.

Ad oggi non è noto quali progetti siano stati scelti, né quali siano stati depositati.
***
Ho voluto fare questa panoramica - spero non troppo noiosa - per dimostrare come una ferma volontà, molto impegno e grande motivazione possano portare a risultati concreti e visibili.
Presiedere la Commissione per la Cultura Accessibile è stata una delle esperienze più formative del mio percorso professionale. Si è discusso, spesso anche gridato, ma alla fine è prevalsa la volontà di andare avanti, di "approfittare" di una volontà politica che aveva scelto di dare spazio a queste problematiche per pura convinzione personale e non certo per il consenso o la pubblicità (in due anni non un articolo di stampa dedicato a questo impegno che, come avete ascoltato, non è stato certo di piccola entità).

Ed ora? Questa è la grande amarezza che resta. E gli ultimi due esempi che ho citato ne sono la dimostrazione: soldi stanziati, con difficoltà visti gli scarsi fondi a disposizione, e mai erogati. La commissione non si è più riunita. E' tutto fermo, nonostante io possa testimoniare in prima persona il grande impegno e la motivazione dei suoi membri, in primis quelli che fanno parte della struttura ministeriale.

Quale il problema quindi? Si tratta di un tema "trascurabile"? Non sono qui per fare discorsi di parte, anche se non posso esimermi dal sottolineare che quanto è stato fatto è nato da una motivazione personale che si è però tradotta concretamente in una volontà politica. Ma un lavoro così importante non può essere lasciato morire per un cambio di governo. Nel Ministero ci sono tutte le competenze e le energie per far ripartire il lavoro interrotto. Mi auguro di cuore che questo possa accadere.
Non si tratta di riconoscere qualcosa in più alle persone con disabilità, ma piuttosto di rispettare i diritti che la nostra Costituzione attribuisce a tutti i cittadini.

Dare alle persone con disabilità strumenti idonei per coltivare, come tutti, i propri legittimi interessi culturali. E’ questo un compito specifico che è parte integrante della missione del Ministero per i beni e delle attività culturali.

Il messaggio che volevamo dare con l'istituzione della Commissione e con il lavoro che abbiamo portato avanti è soprattutto quello di un cambiamento di consapevolezza.

La parola chiave deve essere “inclusione”, un concetto che va oltre l’integrazione: essa significa libertà da barriere e, contemporaneamente, obiettivo della piena integrazione rispetto alla troppo frequente esclusione della diversità. 

Un’inclusione che abbracci l’arte come ambasciatrice amica delle diversità, celebrata e praticata nelle azioni di promozione della cultura.
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